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Uno studio sulle devastazioni provocate dagli USA in Vietnam 
i 

> 
'In'un periodo in cui gli 

incidenti ecologici «di pa
ce » monopolizzano l'attenzio
ne quotidiana del pubblico, > 
riproporrò un discorso sulla 
«'ecologia di guerra» potrà 
sembrare fuori luogo. Lo è 
di nrjeno se riflettiamo sulle 
continue e sempre presenti 
minacce alla pace e sull'au
mento del potenziale distrut
tivo delle armi moderne. Di 
recente sono poi - comparsi 
i risultati di lunghe ricerche 
condotte sul territorio sud-
vietnamita (17 milioni di et
tari) tra lo quali particolare . 
interesse rivestono quelle sul
la vegetazione. Si ricorderà 
che quest'ultima fu presa di 
mira dagli USA con bombe. 
defoglianti e mezzi mecca
nici per ridurre la copertura 
e limitare la mobilità del 
patrioti vietnamiti, ' per an
nientare fonti preziose di a-
limento e per spingere la 
popolazione rurale verso te ' 
città e limitarne cosi le pos- ' 
sibilltà di collaborazione. Tra 
il 1965 e il 1973 vennero im
piegati in Sud Vietnam, Il 
milioni di bombe, perlopiù 
da 241 kg. e 217 milioni di 
proiettili da 105 mm. L'arca 
complessiva potenzialmente 
demolibile da questo carico 
esplosivo (7000 milioni di kg 
in totale) è stata calcolala 
pari al 51% del Paese. 

Vediamo allora gli effetti 
ecologici di un simile «trat
tamento ». L'area più diret
tamente investita dall'esplo
sione perde istantaneamente 
la totalità della copertura 
vegetale, mentre in quella 
circostante raggiunta dalle 
schegge, gli alberi lesi (in 
media l'80% di quelli pre
senti) vengono attaccati da 
parassiti, soprattutto da fun
ghi. molto attivi ai tropici, 
e decedono nei mesi succes
sivi. 

E' stato tuttavia valutato 
che la formazione di crateri 
costituisce la conseguenza 
più dannosa dell'esplosione. 
Questi crateri infatti sono 
causa di profonde alterazio
ni dell'equilibrio idrico del 
suolo e danno innesco a in
tensi fenomeni di erosione. 
Sono processi che possono 
mantenersi attivi per lungo 
tempo in quanto le cavità 
prodotte dalle esplosioni, se 
l'uomo non interviene a col
marle, persistono per decen
ni. Il volume complessivo 
di queste cavità è stato va
lutato in 2000 milioni di me
tri cubi. 

Pionieri nell'impiego bel
lico degli erbicidi, gli USA 
trattarono con questo siste
ma 1,7 milioni di ettari, uti
lizzando il 2,4-D e .il 2,4,5-T 
(diserbanti. ad.-azione .ormo
nale contenenti'diossina) ; il 
picloram, composto che in
terferisce con il metaboli-

Quando la guerra — 
è uri disastro ecologico 
Dai defoglianti ai trattori per spianare le foreste: documentati 
gli effetti immediati e a lunga scadenza di un modo terribile 
e «modernissimo» di combattere 

Dopo un bombardamento americano in Vitnam. 

smo vegetale, e {'acido caco-
dilieo che agisce sulla ca
pacità di ritenzione dell'ac
qua da parte della pianta. 
Un unico trattamento con 
questi prodotti causa nel gi
ro di 2-3 settimane la per
dita di fiori, frutti e foglie. 

' La vegetazione può tuttavia 
riprendersi dopo la stagione 
delle piogge manifestando 
nondimeno effetti postumi 
quali la sterilità. Più tratta
menti invece (procedura a-
dottala nel 30% dell'area ir
rorata) possono dare la to
talità dei decessi soprattut
to tra le specie più sensi
bili quali sono risultate quel
le appartenenti ai generi 
Pterocarpus, Lagerstroemia 

, e le mangrovie. , 
Cornei nel caso ideile bom-

' he, è stato però rilevato co
me il maggior danno ecolo
gico da diserbanti non fosse 

da attribuire tanto alla scom
parsa della vegetazione quan
to piuttosto alla perdita di 
fertilità del suolo. La caduta 
delle foglie, troppo rapida 
ed in eccessiva quantità ri
spetto alle possibilità di de
composizione (e quindi di li 
aerazione delle sostanze fer
tilizzanti), ha determinato 
per effetto del dilavamento 
una perdita rilevante della 
capacità nutritiva del suolo. 
L'impoverimento è stato ta
le che occorreranno decen
ni per un ritorno ai valori 
normali: secondo analisi ef
fettuate nelle zone trattate, 
il fosforo si ritrova dopo 8 
anni in quantità inferiori al 
50% del valore normale. 

In materia,, di, effetti se
condari- 'dà..*., -defogliazione. 
particolare interesse riveste 

' la ricerca condotta sulla fo
resta a mangrovie, per il 

30% (150.000 ha) completa
mente distrutta. Nei terre
ni precedentemente occupati 
dalle mangrovie non si sono 
osservati fino ad oggi prin
cipi di ricolonizzazione spon
tanea da parte di altri ve
getali: il terreno cioè è ri
masto sterile e in preda ad 
un rilevante processo di e-
rosione. L'ecosistema a man
grovie (piante con radici ac
quatiche esposte alla ma
rca) è considerato tra i più 
produttivi; la sua perdita ha 
comportato la scomparsa di 
una ricchissima fauna a pe
sci e crostacei di grande in
teresse commerciale. Nella 
zona, per contro, sono au
mentati enormemente i rat
ti, e,le, popolazioni di zan
zare portatrici di malaria, 
sono in espansione. 

Oltre a questi dati sui de
foglianti, sono oggi disponi

bili anche valutazioni del 
danni alle risale (180.000 et
tari. irrorati, con una perdi
ta di 300 milioni di kg di' 
prodotto) ed alle piantagioni : 

di gomma, banana, guavu, 
papaia, caffè, teak ecc. che t 
si sono rivelate estremamen
te sensibili al trattamento. 
Mancano invece ancora i ri
sultati di Indagini sulla com- ' 
ponente animale delle fora
ste, rappresentata da elefan
ti, tigri, rinoceronti, gibboni 
ed altri mammiferi nonché 
da una ricca fauna di uc
celli. rettili e insetti. 

Il terzo sistema Impiegato 
per la distruzione della fo
resta (oltre che di case spar
se e villaggi) è quello della 
« eradicazione », termine im
proprio per indicare l'opera
zione meccanica condotta 
dagli USA, pionieri anche 
in questo caso, mediante 
trattori adeguatamente at
trezzati, del peso di 33.000 ; 
kg. Un gruppo di questi trat-1 
tori (landctearing del tipo 
« Rome Ploughs »), può la
vorare, ed ha lavorato, spla
nando fino a 160 ettari per 
giorno di foresta. Con que
sto sistema sono stati trat- ' 
tati complessivamente 325 
mila ettari di foresta sud-
vietnamita e distrutti mi
gliaia di sistemi dì canaliz
zazione. 

Dal punto di vista ecolo
gico, a parte il danno diret
to e quello conseguente, e 
già ricordato, della perdita 
di fertilità e dell'erosione 
del suolo, questo sistema ' 
viene ritenuto dagli esperti 
(non senza cinismo, aggiun
giamo) «il più consigliabi
le », dato che la ripresa suc
cessiva cioè la ricolonizza-
zione del terreno da parte 
della vegetazione, è più ra
pida. 

Mancano ancora molte in
formazioni per tracciare il 
quadro completo degli effet
ti. che un certo terribile e 
« modernissimo » modo di fa
re la guerra può avere sulla 
struttura e sulla funzione de
gli ecosistemi. Quelle che 
possediamo, tuttavia, sono 
più che sufficienti a sotto- , 
lineare la peculiare brutali- ' 
tà di questo modo di fare 
la guerra e a ricordare che 
i pionieri del defoglianti, dei -
« Rome Ploughs » e prima 
ancora della bomba atomi- ' 
ca, in nulla hanno contri
buito, contro ogni accordo. 
al recupero degli immensi 
danni provocati. 

Non restano ai vietnamiti 
che le loro braccia, poche», 
se pensiamo che vanno ri
pianati 148.000 ettari dì cra
tèri » ' " - ' ' i > . 

Roberto Marchetti 
(deli' università di Milano) 

La discussione sulla loro validità e i loro limiti 
/ vaccini sono oggetto di in

teresse e discussione sin dal
la prima metà del 1700, quan
do Jenner introdusse la vacci
nazione antivaiolosa, e si eb 
be la rivolto delle popolazio
ni urbane • inglesi, timorose 
di trovarsi sovrappopolate di 
giovani, non più decimali dal 
vaiolo. Recentemente tale in 
teresse è stato risvegliato 
dalla serie televisiva sui cac
ciatori di microbi, e da un li
bro di F. Delarue (L'intossi
cazione da vaccino - Feltrinel
li, 1979) il quale, a nostro av 
viso • senza sufficiente docu
mentazione e spirito crìtico, 
tenta di mettere in discussio
ne la validità delle vacànazìo 
ni. 

Riteniamo pertanto che val
ga la pena di discutere l'ar
gomento, utilizzando esperien
ze che vengono dalla medici
na sia dell'uomo che degli a-
nimali, esperienze tra loro in
tercambiabili e complementa
ri. fi' bene rammentare, che 
il termine e vaccino » fu pro
posto da Pasteur per ricorda
re che Jenner aveva usato. 
per immunizzare l'uomo con
tro U vaiolo, innesti di vaio
lo € vaccino » (cioè dei bovi
ni) differente da quello uma
no, ma capace di immunizza
re contro di esso. , 

Per porre il problema delle 
vaccinazioni nelle sue giuste 
dimensioni e valutazioni, va 
prima di tutto chiarito che i 
vaccini sono * uno strumen
to» della medicina preventi
va, e non esauriscono e tutta > 
la medicina preventiva. Essi 
infatti possono indurre una 
resistenza specifica (cioè so
lo' verso quella determinala 
malattia infettiva, come ad e-
sempio il vaiolo per il vacci
no antivaioloso) negli indivi
dui vaccinati. I vaccini non 
possono modificare lo stalo fi
sico dell'individuo vaccinato. 
Cioè, se le condizioni ambien
tali sono non igieniche, tali 
ad esempio da permettere la 
diffusione del colera o l'in
staurarsi delle malattie respi
ratorie che hanno colpito i 
bambini di Napoli, queste con
dizioni ambientali non vengo
no certo modificate da even
tuali vaccinazioni, anche am
messo che esistano vaccini 
validi. 

Inoltre, se un organismo è 
indebolito da cattiva nutrizio
ne o da condizioni ambienta 
li sfavorevoli, non è certo 
una vaccinazione che pud no-
dtfkàre tali condizioni; anzi 
il vaccino troverà nell'indivi
duo vaccinato una minore ca
pacità di reagire atto itimolo 
che U vaccino stesso vuole 

Vaccini, non facciamo 
un tiro al bersaglio 

Utili per immunizzare contro determinate malattie, non esau
riscono di certo tutta la medicina preventiva - Dalla scoperta 
di Jenner al virus che ha colpito i bambini di Napoli 

dare: cioè quello stimolo che 
fa si che vengano prodotti an
ticorpi. E' inoltre possibile 
che un vaccino, introdotto in 
un organismo debole, possa 
anche danneggiarlo. 

Un altro punto da chiarir*; 
é il seguente. Vi sono vacci
ni di sicura capacità immu
nizzante, quali ad esempio 
quelli per il vaiolo, la difte
rite, la poliomielite, la peUe 
suina clàssica, il cimurro del 
cane e la pseudopeste dei pol
li. Vi sono vaccini di dubbia 
efficacia, quale quello con
tro il colera. Vi sono inoltre 
malattie per le quali non so
no, almeno per il momento, 
disponibili vaccini efficaci: e-
sempi sono la malattia respi
ratoria che ha colpito l tom
bini di Napoli e la peste sui
na africana, presente in Sar
degna. Inoltre, non è suffi
ciente conoscere anche bene 
le cause di una malatt'3 infet
tiva, per poter produrre un 

vaccino specifico: occorrono 
sempre anni di lavoro, e non 
si è sicuri del successo. 

Per quanto riguarda la ràb' 
bla silvestre, malattia che sta 
preoccupando il nostro Paese, 
disponiamo di validi vaccini 
per l'uomo e gli animali do
mestici, mentre non si dispo
ne di vaccini per le volpi e 
gli altri animali selvatici. 

Vi sono infine malattie per 
le quali i fattori ambientali e 
le capacità di resistenza del
l'individuo sono fondamentali, 
e di conseguenza non si può 
seriamente impostare una 
campagna di lotta, senza te
ner conto di tali fattori: i 
vaccini, se disponibili, pos
sono solamente contribuire, ed 
in modo non determinante, al
lo lotta contro tali malattie 
Tipico esempio è il colera che, 
come ha dimostrato Snow itti
ta metà del secolo scorso, si 
può combattere anche cól so 
lo risanamento ambientale. Un 

altro esempio ci viene dalle 
malattìe respiratorie dei bo
vini, che provocano ogni an
no in Italia miliardi di dan
ni: anche per queste sono 
fondamentali l'igiene duran
te il trasporto (per l'importa
zione dei vitelli) e dell'alleva 
mento. 

L'impiego delle vaccinazio
ni, preferibilmente in asso
ciazione con altre misure di 
profilassi, ha permesso di re
gistrare importanti risultati. 
Il vaiolo è stato sradicato an-

. che in continenti, come l'Afri
ca, in cui è difficile praticare 
misure differenti dalla vacci
nazione: secondo dati dell'Or
ganizzazione Mondiale della 
Sanità il 1979 è U primo an
no nella storia in cui non vi 
siano stati a n i di vaiolo uma
no. 

Un altro esempio ci viene 
dalla poliomielite, malattìa 
che, prima della introduzione 
del vaccino di Sabm, rende-

notizie in breve 
Un convegno 
mondiale 
sul caffè 

Gli aspetti fisiologici del 
calte, la chimica, la tecnolo
gia della lavorazione e gli in
terventi necessari per miglio
rarne la genetica, mediante 
ibridazioni e ricerche di nuo
vi incroci, l'agronomia, lo svi
luppo e la protezione di que
sta pianta (divenuta sempre 
più importante nel sistema 
alimentare del mondo) ver
ranno esaminati a' Londra, 
nell'ambito del lavori del « IX 
colloquium internazionale sul
la chimica del caffè», pro
mosso dall'Associazione scien
tifica intemazionale del caffé 
(ASIC), che si svolgeranno 
dal 16 al 30 giugno del pros
simo anno. Alla manifestazio
ne interverranno 300 studiosi 
mondiali del caffè. 

A Firenze 
congresso 
di linfangiologia 

Dal 28 ottobre al 2 novem
bre si svolgerà a Firenze il 
settimo congresso intemazio
nale di linfangiologia e angio
logia, cui parteciperanno an
che esperti In radiologia, im
munologia, oncologia e gastro
enterologia. Per la prima vol
ta In Italia, si tenterà di con
vogliare nel settore della lin
fangiologia, Interessi interdi
sciplinari in modo da mette
re a confronto l'esperienza di 
vari gruppi di lavoro. Tra i 
temi trattati la patologia de
gli edemi degli arti inferiori, 
la linfostasi dei vari organi e 
l'evoluzione clinica di varie 
malattie. Il congresso cerche-
chera anche di approfondire 
le conoscenze sulla patologia 
dei linfomi, sul linfociti e la 
Immunologia. 

I l futuro 
delle tecnologie 
avanzate 

Gli investimenti nelle tec
nologie di avanguardia, come 
quella spaziale, pongono pro
blemi sempre più gravi ai 
Paesi industrializzati e stanno 
diventando ora anche oggetto 
di preoccupate attenzioni da 
parte dei Paesi in via di svi
luppo. 

Per un confronto su questi 
temi, organizzato dall'Agenzia 
spaziale europe» (ESA), dal-
Università « Louis Pasteur » 
di Strasburgo, • sotto l'egida 
dell'Assemblea parlamentare 
del Consiglio d'Europa, si 
svolgerà a Strasburgo, dal 28 
al 30 aprile 1960 II «colloquio 
internazionale sugli effetti e-
conomlci della tecnologia spa
ziale e delle altre tecnologie 
avanzate». 

va paralitici o uccideva molti 
bambini. Informazioni dirama
te questa settimana dall'Orga
nizzazione Mondiale della Sa
nità ci informano, ad esempio, 
che nei primi 7 mesi del 1979, 
negli Stati Uniti si sono veri
ficati in tutto 17 casi di po
liomielite: 14 negli Amish 
(appartenenti cioè ad una set
ta protestante che conta in 
tutto circa 75.000 persone e 
che rifiuta le vaccinazioni), 2 
casi in persone pure non vac
cinate, ed un caso in un bam
bino vaccinato solo 5 giorni 
prima, che non aveva cioè a-
vuto il tempo di costituirsi 
una immunità. 

In campo veterinario pos
siamo registrare imporCanti 
multati per diverse malattie 
infettive, quali ad esempio le 
malattie da virus dei polli, il 
cimurro del cane, il mal ros
so dei suini, il carbonchio del
le varie specie animali. Alcu
ni di questi risultati sono di 
grande rilevanza economica. 
Infatti le campagne di vacci
nazione, in associazione ad 
altre misure di profilassi, han
no fatto ridurre i focolai di 
afta epizootica denunciati an
nualmente in Italia da 5-12.000 
a meno di 100, e quelli di pe
ste suina classica da circa 
500 ad una decina. 

Per concludere, i vaccini 
possono costituire un valido 
ed insostituibile strumento 
per la profilassi delle malat
tie infettive dell'uomo e de
gli animali. E' però indispen
sabile che vengano usati te
nendo conto sia delle loro po
tenzialità, sia dei loro limiti. 
Bisogna inoltre tener ben 
presente che i vaccini debbono 
servire unicamente per im
munizzare gli individui (o me
glio le popolazioni) esposti, e 
non per esorcizzare le malat
tie, come qualcuno ha la ten
denza di fare. Le autorità sa
nitarie debbono evitare di im
piegare i vaccini come unico 
strumento per combattere 
quelle malattie che andrebbe
ro invece affrontate soprat
tutto sul piano delle riforme 
sociali e della bonifica am
bientale. 

D'altro canto bisognerebbe 
evitare di giocare al tiro al 
bersaglio contro i vaccini (e 
perchè non contro gli antibio
tici, o gU esami indiscrimina
ti di laboratorio, o altri stru
menti ancora?) come rappre
sentanti di tutti i vizi di im
postazione e di applicazione, 
della medicina in genere e 
di quella preventiva in par
ticolare. 

Adriano Mantovani 
(dell'Università di Bologna) 

motori 

Delta: una media di gran classe 
debutta al Salone di Francoforte 
E' sicuramente la più interessante novità della rassegna - Monta l'affidabilissimo motore 
della Ritmo ed ha tutte le qualità che hanno reso famose le Lancia 

Definire la Lancia «Del* 
ta » la piti Interessante no
vità dell'imminente Salone 
dell'automobile di Franco-
forte non è awontato. Con 
questa vottura, infatti, la 
casa torinese torna in una 
fascia di mercato dallo qua
le era assente dal 1976 con 
l'uscita di produzione dot
ta « Fulvia ». Ci torna con 

' un modello che — a par
to le cilindrate e lo dimen
sioni ~- può essere messo 
a confronto per dotazioni 
di bordo, allestimenti, fini
zioni con vetture di grande 
classe. Qualcuno, anzi, ha 
già azzardato un paragono 
con le Mercedes, avendo 
forse in mento la « picco-

' la» che la casa tedesca ha 
hi programma pei l'anno 
venturo. 

Confronti a parte e In at
tesa di provare su strada 
la «Delta», sembra ìngio-
novole la previsione latta 
dalla Lancia, secondo la 
quale 11 lancio della «Del
ta » consentirà all'azienda 
di passare dalle 140 mila 
automobili vendute nel 1978 
alle 200 mila in program
ma per il 1980. 

Lo schema costruttivo 
della vettura è: trazione an-

, terlore, propulsore trasver
sale, cambio a 5 marce, so
spensione su quattro ruote 
indipendenti. Sulla base di 
questo schema Giorgio Giù-
giaro, dell'Hai Design, ha 
disegnato la carrozzeria. 
Questa berlinetta a due vo
lumi ha cosi il pregio di 
avere dimensioni Interne 
molto generose se rappor
tate alle dimensioni ester
ne molto contenute e il di-

- fetto, a parte l'originalità 
del frontale e degli scudi 
di protezione anteriori e 
posteriori Integrali,, dUso-

'* migliare un,,pQ'.,troppo.al
le altro due volumi " sul 
mercato, nate quasi tutte 
con il concorso della mati
ta dello stilista torinese. 

La « Delta » esce in tre 
versioni con due motoriz
zazioni. Il modello di pun
ta è il 1500 con cambio a 
cinque velocità; esiste poi 
una versione 1300, sempre 
a cinque marce, ma con 
quinta di riposo. Viene in
fine offerta una versione a 
quattro marce e con allesti
menti interni più semplici; 
ma esternamente tutte e 
tre le versioni sono eguali. 

Questo le caratteristiche 
tecniche fondamentali del
la «Delta»: motore trasver
sale anteriore a quattro ci
lindri con albero a camme 
in testa, che trae origine 
da un gruppo di concezio
ne moderna e di grande 
serie, e quindi collaudato 
ed affidabile, quale è quel-

. lo della « Ritmo », ma con 
elaborazione Lancia. La ver
sione di 1498 cm1 ha rap
porto di compressione 9.2:1, 
sviluppa una potenza di 85 
CV DIN a 5800 girl al mi
nuto, ha una coppia mas
sima di 12.5 mkg a 3500 gi
ri ed ha l'accensione elet
tronica; la versione di 1301 
cm1 (quel cm' In più con
sente di viaggiare alla ve
locità massima consentita) 
dispone di 75 CV DIN sem
pre a 5800 girl ed ha la 

'coppia massima di 10,7 
mkg a 3500 giri. La sospen
sione è su quattro ruote in
dipendenti, anteriormente 
del sistema McFherson. Im
pianto frenante Duplex in
crociato, anteriormente a 
disco, posteriormente a 
tamburo. Lo sterzo 6 a 
cremagliera. 

La carrozzeria della Del
ta è a quattro porte, più 
portellone posteriore. Gli 
scudi di protezione anterio 
ne a posteriore sono in po
liestere rinforzato con fi-

' bre di vetro, conglobano 1 
paraurti e sono verniciati 
n«::o stesso colore della 
carrosaeria. L'impianto di 
cltmattzsazione e stato mes
so a punto In Svezia con 
la collaborazione della 
Saab. Il sedile e Io schie
nale posteriore sono ribal
tabili in avanti per forma
re un unico piano di ca
rico con il vano portaba
gagli (a richiesta la vettu
ra può- essere fornita con 
sedili posteriori ribaltabili 
singolarmente). 

Come si è detto, la dota
zione di bordo è molto am-

. pia e, comunque, su tutti 
I particolari della «Delta» 
avremo occasione di ritor-

^ nare. 
La vettura ha il passo di 1 mm 2475, la carreggiata di 

mm 1400, è lunga mm 3S85, 
larga mm 1620 e alta mm 
1390. Le velociti massime 
sono: oltre 160 km orari 

,. in quinta con il motore di 
. - 1500 co e di oltre 155 in 

quarta con quello di 1300 
oc. 

A Francoforte la Lancia, 
oltre alia novità assoluta 
rappresentata dalla « Del-

. ta», alle nuove versioni 
r dell'Autoblanchi A 1!2 di 

cui abbiamo avuto occasio
ne di occuparci e a tutte 
le altre vetture della gam
ma Lancia, presenta anche 

una nuova seria della ber
lina « Beta » caratterizzata 
principalmente dal nuovo 
frontale (la mascherina ò 
slmile a quella della Del
ta) e da una originalissi
ma plancia portastrumentl 
che, oltre a presentarsi con 

una serie di grandi luci 
spia corrispondenti allo di
verso funzioni della vettu
ra, 6 dotata di un sistema 
elettronico di controllo del
le vario funzioni. 

l'or tornare alla « Dolta », 
è opportuno notare che una 

valutazione complessiva del
la vettura è impossibile si
no u elio non *o no cono
scerà il prezzo. L'azienda lo 
comunichi)rft a fino mese, 
al momento della commer
cializzazione in Italia del 
nuovo modollo. 

A sinistra la nuova berlina Lancia Delta vUta « In trasparenza ». A destra un particolare della 
nuova plancia portastrumentl della Beta HI serie. Nelle foto sopra il titolo: l'interno e l'esterno 
della Delta. 

Anche la Opel si converte 
alla formula «tutto avanti» 
La filiazione tedesca della General Motors ha conservato alla nuova 
trazione anteriore a due volumi i l nome Kadett 

Se, per ti pubblico al 
quale si rivolge, la più in
teressante novità del Salo
ne di Franoqforte, ò,.la Lan-, 
eia- « Delta.», a contenderle 
la palma c'è, ,tra lo stra
niere. la nuova Kadett. La 
piccola Opel è stata proget
tata e realizzata con la 
stessa formula a due volu
mi che tanto successo ha 
avuto nella fascia di cilin
drata tra il litro e il litro . 
e mezzo, nell'ottica di quel 
contenimento delle dimen
sioni senza svantaggi per 
l'abitabilità alla quale si 
sono convertiti i dirigenti 
della Casa madre, l'ameri
cana General Motors. 

Le nuove Kadett « tutto 
avanti » vengono offerte in 
una gamma assai diversifi
cata, della quale sono già 
stati fissati t prezzi in I-
talia: Base 2 porte LOS li
re 4.593.740 (IVA e traspor
to Inclusi); Base 4 porte 
LOS L. 4.822.660; Special 2 
porte LOS L. 5.061.020; Spe
cial 4 porte LOS L. 5.289.940; 
Special 3 porte LOS lire 
5.261.620; Special 5 porte 
LOS L. 5.490.340; Berlina 5 
porte 1.3S L. 6.567.880; Ca
ravan 5 porte LOS Uro 

5.658.100; SR 3 porte 1.3 S 
li. 6.623.340. Con il sovrap
prezzo di 59.000 lire si pos
sono ottenere \ modella Spe* 
cial e .Caravan con mpto-,, 
re 1.2S. Complessivamente, 
quindi, cinque versioni con 
tre motori di 1000, 1200 o 
1300 ce a prezzi che, dati 
i tempi, sono sicuramente 
concorrenziali. 

Sarà interessante vedero, 
fra qualche tempo, quale 
accoglienza le prime « tra
zione anteriore » prodotte 
dalla Opel avranno in Ita
lia. La Casa, come si è vi
sto, punta sulla varietà di 
modelli e sul prezzo pro
prio perché non può punta
re sulla originalità di Im
postazione della vettura la 
cui linea ci pare meno gra
devole di quella delle con
correnti (ed è noto quanto 
gli automobilisti italiani 
siano sensibili alle questio
ni dello stile). Sarà inte
ressante anche vedere qua
le delle motorizzazioni in
contrerà il maggiore suc
cesso, visto che il motore 
di 993 ce di cilindrata, ero
gando 50 CV DIN a 5800 gi
ri, sembra sottodlmensio-
nato per una vettura il cui 

Il cruscotto • Il rotante delle nuovo Kaefett • (sopra) la versione 
S porte della berlinetta. 

Cabriolet dalla Ritmo 

Cerno al solito, tra lo Unto novi:» del Sefone di francofono, di 
spicce) lo proposto dei carrozzieri italiani. Tra queste on proto
tipo di cabriolet roaliaxato da Bertone sulla FIAT Ritmo, «ne vet
tura che in Germanio sta ottenendo molto successo. Si arri 
occasiono di occuparcene pi* porticilareasjiatamonto; per ora basti 
osservare (si veda la foto) corno Sortono abbia risotto sere ali 
mento il problema. A proposito «H "fimo ricordiamo ancora cne 
la FIAT ha scelto Francofono par presentare una serio spoetalo 
della vettura (sarà prodotta in 50.000 esemplari) denominata 
Ritmo « Terne oro ». La casa torinese presenta anche «ne ver
sione od infoitene della « 132» doe litri. 

peso a pieno carico 6 pre
visto in 1270 chilogrammi. 

Comunque, lo prestazioni 
delle, Kadett con l tre mo
tori sono soddisfacenti, con
siderate le 'caratteristiche 
gcnorall delle vetture. Con 
il motore LOS la Kadett 
raggiungo la velocità mas
sima di 140 chilometri ora
ri, accelera da 0 a 100 chi
lometri orari in 19,5 secon
di, consuma 9,4 litri di ben
zina ogni 100 chilometri 
nell'uso urbano, 6,4 litri 
ogni 100 chilometri viag
giando alta velocità costan
te di 90 chilometri orari, 
8.9 litri ogni 100 chilome
tri viaggiando alla velocità 
costante di 120 chilometri 
orari. 

I dati corrispondenti per 
i modelli con motore 1.2S 
sono: 150-16.0-9,4-6,0-8,5; per 
1 modelli 1.3S sono: 160-
13.5-9,4-6.1-8,3. 

I rqotori da 1 e da U 
litri sono, con qualche ag
giornamento, quelli già am
piamente collaudati sulle 
vecchie Kadett. Completa
mente nuovo il motore di 
1.3 litri con albero a cam
me in testa a cinque sup
porti di banco che ha, tra 
l'altro, la caratteristica — 
come si è pouto notare dai 
dati precedentemente elen
cati — di essere più parsi
monioso di quelli di mino
ro cilindrata. 

Tra I punti di forza del
le nuove Kadett la capaci
ta di carico, che 6 notevole 
anche per le versioni a due 
e quattro porte con bau
letto, capace di « inghiotti
re» ben 410 litri di baga
glio. 

Gli intorni òono decisa
mente spaziosi, quasi da 
poter competere con quel
li di una vettura di clas
se superiore; particolare la
voro e stato dedicato ai 
posti posteriori dove, ri
spetto alta Kadett prece
dente, vi sono 7 cm in più 
di larghezza e ben 9 cm 
in più in senso longitudi
nale, all'altezza delle gam
bo. 

Molto personale il cru
scotto, caratterizzato da 
una consolle centrale di 
impostazione piuttosto a-
mericana. Tutti gli strumen
ti sono di facile lettura, 
grazie anche alla adozione 
di una simbologia imme
diatamente intuibile. 

la climatizxaxione è assi
curata dal sistema di mi
scelazione di aria calda e 
fredda già adottato sulle 
grosse Opel Rekord, Sena-
tor e Monza. 

II cambio e a * quattro 
marce, in blocco con mo
tore e differenziale, in un 
futuro non troppo lontano 
è prevista anche l̂ adoanone 
di un cambio automatico. 
I rreni — anteriori a di
sco e posteriori a tambu
ro — garantiscono una cor
retta frenata. 

Da ricordare ancora che 
le sospensioni anteriori so
no di tipo McPherson, con 
molloni elicoidali cilindrici 
e stabilizzatori a barra di 
torsione; quelle posteriori 
sono di Ubo abbinato, u-
niscono cioè elementi delle 
sospensioni Indipendenti (I 
bracci) con altre tipiche di 
un assale assai rigido (bar
ra di accoppiamento). 

Il comportamento su stra
da della vettura è buono, 
anche se denuncia una ten
denza sottostersante. 

.Rubrica a cura di Fernando Strambaci 


